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Al convegno di Saint Vincent di Forze nuove 
riparte lo scontro interno al partito 
L'ex ministro: «No ad un segretario trovatello 
Rispondiamo in fretta agli amici frustrati» 

Politica 
Il presidente dello Scudocrociato: 
«Mino candidato? Non mi pare» 
Marini incalza: «Dal 5 aprile siamo fermi» 
Ai primi di ottobre riunito il parlamentino 

Lunedì 
21 settembre 1992 

De Mita-Martinazzoli, duello nella De 
E Lega dice: «Al prossimo Cn tutti i dirigenti si dimettano» 
Nella De riparte lo scontro sul rinnovamento del 
partito e sul nuovo segretario. Al convegno di Forze 
nuove a Saint Vincent è un duello tra De Mita e Mar-
tinazzoli. «Dobbiamo dare risposte ai democristiani 
frustrati e incazzati», dice l'ex ministro. E il vicese
gretario Lega ipotizza che al prossimo Cn, previsto 
per i primi di ottobre, si presentino dimissionari tutti 
i dirigenti, salvo il segretario Forlani. 

Mi ROMA. «Chiedo che al 
prossimo consiglio nazionale 
ci chiudiamo in un conclave e, 
accada quel che accada, 
usciamo di II non con una va
gii promessa del futuro, ma 
con la certezza del presente». 
Mino Martinazzoli sferza la De 
e il suo vertice, dipinge a tinte 
foschissime lo stato del partito, 
e mette il sigillo al Convegno di 
Saint Vincent di Forze Nuove. 
Insomma, dice a un partito 

che appare sempre più smarri
to, facciamolo questo rinnova
mento, e in fretta: «Ai democri
stiani frustrati, delusi, incazza
ti, non possiamo dire ancora di 
aspettare che si sciolga un no
do che tra l'altro deve risolversi 
da solo...». Fioccano applausi 
per lui, ma per ora sembra 
soddisfatta soltanto una delle 
sue aspirazioni: il consiglio na
zionale si farà tra poco, con 
ogni probabilità il 3 e 4 ottobre 

prossimi. La conferma viene 
direttamente da Ciriaco De Mi
ta, ospite di riguardo del con
vegno, ma è una conferma che 
non scioglie per ora alcun no
do di fondo: linea, rapporti 
con la gente, iniziativa politica, 
assetto intemo, sostegno al go
verno Amato, su tutto questo i 
linguaggi nella De sono ancora 
molti e distanti l'uno dall'altro. 
Anche se Ciriaco De Mita dice 
di vedere «uno sforzo conver
gente per trovare una soluzio
ne, ridurre gli schemi e affron
tare le questioni». «Se il consi
glio nazionale fosse cosi sareb
be l'ideale», conclude. Il con
vegno di Forze Nuove ha rilan
ciato la candidatura di 
Martinazzoli? De Mita gela gli 
entusiasmi e dice di non inter
pretare cosi l'assise di Saint 
Vincent. 
In ogni caso il gruppo dirigente 
della De, a quanto sembra, do
vrebbe presentarsi tutto dimis
sionario. 11 vicesegretario Lega 

salva però Forlani: «Possiamo 
ipotizzare le dimissioni di tutto 
il gruppo dirigente de, salvo 
Forlani perchè lui è stato eletto 
dal congresso. Per me non ci 
sarebbe problema». 

E proprio sul vertice della De 
e in particolare sul problema 
del segretario, Martinazzoli ha 
detto le cose più- sferzanti: «Ho 
l'impressione che per alcuni il 
nuovo segretario dovrà essere 
trovatello e neonato». L'espo
nente della sinistra de si è det
to anche molto preoccupato 
che Mario Segni lasci dalla De: 
«Se ciò avvenisse sarebbe un 
disastro». E sulle riforme Marti
nazzoli si è detto d'accordo 
con De Mita: ossia è per l'intro
duzione di alcuni elementi di 
maggioritario nel sistema pro
porzionale, sull'esempio del 
Senato. «Non credo - ha detto 
- che con l'uninominale giun
gerebbero in parlamento solo i 
Croce o gli Einstein». E comun

que, conclude Mino Martinaz
zoli non pensate che i proble
mi del paese si possano risol
vere solo con una nuova legge 
elettorale: «Le riforme - dice -
sono solo uno strumento». 

De Mita, presidente della bi
camerale che dovrà partorire 
una proposta di nuovo assetto 
costituzionale, è d'accordo. E 
nega che il progetto della De 
sia funzionale a rafforzare l'al
leanza privilegiata col Psi. 
«Questo non è vero - ha detto 
- perchè la nostra riforma è 
uno strumento che consente di 
formare coalizioni. E se ce ne 
sarà una della sinistra il nostro 
progetto le consentirà di go
vernare». A chi ha fretta e chie
de che la De esca dall'inerzia 
di un dibattito tutto intemo, Ci
riaco De Mita risponde cosi: «Io 
capisco - ha detto - l'impa
zienza dei militanti de nei con
fronti del cambiamento, è un 
segno positivo. Ma prima di 

tutto dobbiamo riprendere il 
dialogo con la gente, dando ri
sposte ai problemi reali». De 
Mita spiega che 11 consiglio na
zionale non è stato rinviato 
perchè c'era qualcuno che vo-
ieva ritardare tutto e altri che 
protestavano, ma «tutti voleva
mo che si ritrovasse la vitalità 
ma non c'erano le condizioni. 
Abbiamo oscillato tra il deside
rio e l'impotenza di poter rea
lizzare . il cambiamento». 
Quanto al problema della li
nea e del rinnovamento, dice 
De Mita, è inutile che ognuno 
lo chieda all'altro, la crisi poli
tica si risolve col contributo di 
tutti. Sul governo parole pru
denti di De Mita, ma assai più 
impegnative da Franco Marini 
che ha concluso il convegno. Il 
presidente della De dice che la 
manovra è necessaria per il 
rinnovamento anche se nessu
na manovra è per definizione 
equa. Il risanamento, dice De 

Mita, è necessario per la rico
struzione dello stato sociale. 
Assai più perplesso Franco 
Marini: «Dobbiamo sostenere il 
risanamento che è la premes
sa per la ripresa dello stato so
ciale, quindi in parlamento so
sterremo la manovra senza pe
rò rinunciare a esaminare at
tentamente alcune contraddi
zioni che essa contiene». In
somma, c'è molto da rivedere. 
Quanto al partito, anche Fran
co Marini ha descritto una si
tuazione nerissima: «Dal 5 
aprile le risposte della De alla 
gente sono ferme...sono 
preoccupato della straordina
rietà della crisi e chiede tem
po...bisogna dare uno scosso
ne al partito, per rimetterlo in 
sintonia coi problemi della 
gente e non con gli appetiti di 
qualche dirigente». Ma si con
ferma amico di Forlani: «Se 
fosse venuto qui, avrebbe rice
vuto solo applausi». 
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Il Psdi sul governo di svolta 
Cariglia: «Importante 
la disponibilità di Occhetto» 
Spini per un «nuovo Psi» 
Mi ROMA. Il discorso di 
Achille Occhetto con le con
dizioni per un governo di 
svolta è valutato positiva
mente dal Psdi. Ieri il presi
dente del partito, Antonio 
Cariglia, ha giudicato «impor
tante la disponibilità di Oc
chetto ad assumere respon
sabilità di governo». Il Psdi, 
ha aggiunto, sostiene da lar
go tempo «la necessità di un 
governo non solo a più larga 
maggioranza ma anche sta
bile nell'arco della legislatu
ra». È tempo, ha concluso 
Cariglia, che i tre partiti del
l'Internazionale socialista, se 
vogliono proteggere i ceti più 
deboli, mettano a punto una 
strategia comune. 

sui rapporti a sinistra e il 
rinnovamento del Psi 6 stato 
incentrato anche il docu
mento che ieri Valdo Spini 
ha letto ad un'assemblea di 
iscritti al Psi di Firenze. Venti 
cartelle fitte, quuai una bozza 
congressuale, per denuncia
re la crisi dei partiti, per deli
neare i nuovi ideali del socia
lismo liberale e per lanciare 
un appello al dibattito inter
no al partito. Spini ha detto 
con chiarezza che per il Psi è 
necessario un congresso che 
definisca la propria linea po
litica e per rinnovare il grup
po dirigente. In questa ottica 

Craxi, ha aggiunto il sottose
gretario agli Esteri, non do
vrebbe trasformarsi da leader 
a capocorrenle, ma dovreb
be contribuire al rinnova
mento. Spini, infine ha di
chiarato di preferire il siste
ma uninominale alla france
se. 

In una domenica di attesa 
per il risultato elettorale fran
cese, i commenti politici si 
soffermano sulla manovra 
economica e sulle ripercus
sioni politiche. Il capogrup
po socialista alla Camera, 
Giusy La Ganga, ha ribadito il 
sostegno ad Amato «che si è 
assunto il grave fardello della 
crisi» e ha denunciato «la de
magogia di chi vuole sfrutta
re questo momento di diffi
coltà per distruggere lo stato 
sociale». 

Il vicepresidente della Ca
mera Alfredo Biondi ha so
stenuto la possibilità di allar
gare la maggioranza di go
verno «senza procedere per il 
momento ad alcun muta
mento della struttura dell'e
secutivo: ma si tratta di far 
nascere motivazioni specifi
che e anche di rinnovare il 
modo di fare politica». In 
questo senso segnali interes
santi per Biondi arrivano da 
Segni, Martelli. 

Ieri ultimo giorno a Reggio Emilia: incassi per dieci miliardi 

Chiude la città della Festa 
Tre milioni i visitatori 
Ieri, dopo venticinque giorni, la Festa dell'Unità di 
Reggio Emilia ha chiuso di battenti. E il suo bilancio 
è più che positivo: ci sono stati oltre tre milioni di vi
sitatori, con più di dieci miliardi d'incasso e due mi
liardi di utile. «Forse la Festa si farà dal prossimo an
no in un luogo fisso», dice Francesco Riccio, respon
sabile nazionale. Per il 1993, comunque, appunta-

' mcnto'a Bologna. " - ' ' *•••• ' • 
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Mi REGGIO EMILIA. Ciao, Fe
sta. Dopo venticinque giorni, 
centinaia di dibattiti, oltre tre 
milioni di visitatori, più di dieci 
miliardi di incasso, la kermes
se di Reggio Emilia ieri ha 
chiuso i battenti. «È stato un 
successo», ripetono gli orga
nizzatori, testimoniano soddi
sfatti i militanticheda f.ne ago
sto si sono avvicendati nella 
gestione della manifestazione: 
3.500 al giorno, oltre 5.000 nel
la giornata di sabato. Un suc
cesso economico, ma soprat
tutto un successo politico. Nel 
suo minuscolo ufficio Giancar
lo Bonetti, responsabile dei 
servizi, racconta con aria stan
ca ma compiaciuta: «C'è sialo 
un boom negli ultimi dieci-do
dici giorni. La Festa è diventata 
adulta, nazionale. Parlo ovvia
mente della partecipazione 
della gente di tutta Italia, per
chè la qualità del confronto 

politico è sempre stata allissi-
1 ma». 

Sprizza soddisfazione an
che Lino Zanichelli, segretario 
della federazione della Quer
cia. Dice: «E una Festa che ci 
ha dato tutto quello che ci 

' aspettavamo. Soprattutto ci ha 
dato molta politica. Per venti
cinque giorni abbiamo respira
to politica vera». Ma non c'è 
solo questo. Al responsabile 
del Pds della città emiliana sta 
a cuore un altro aspetto. «Ab
biamo avuto un contributo 
della nostra gente al di là delle 
aspettative - afferma -. C'è un 
autunno che si preannuncia 
molto caldo, ma con questo 
punto di nferìmento c'è più in
coraggiamento a lavorare per 
gli appuntamenti futuri». 

Da questa mattina alle sette, 
centinaia e centinaia di volon
tari sono già al lavoro per 
smontare le strutture della Fe

sta: le grandi tende, i ristoranti 
che hanno registrato il tutto 
esaurito ogni giorno, le mo
stre... Non sarà un lavoro bre
ve: ci vorranno circa quaranta 
giorni per liberare le due gran
di piste dell'aeroporto di Reg
gio Emilia sopra cui era sorta 
la cittadella dell'Unità. Qual. 
che altra curiosità: dal 27 ago
sto, secondo i calcoli degli or
ganizzatori, oltre 300 mila au
tomobili hanno trovato posto 
nei grandi parcheggi della Fe
sta, insieme a centinaia e cen
tinaia di pullman. Sono stali 
ospiti cinquanta partiti pro
gressisti di tutto il mondo. Per 
l'anno prossimo, l'appunta
mento è a Bologna. 

Altri dati li ha diffusi ieri po
meriggio Francesco Riccio, re
sponsabile nazionale delle Fe
ste dell'Unità. Reggio Emilia ha 
fatto registrare un utile netto di 
due miliardi, su dieci di incas
so, la metà dei quali dovuti ai 
ristoranti. La libreria Rinascita 
ha incassato 560 milioni, 193 I 
parcheggi e 152 milioni sono 
arrivati con le offerte dei visita
tori dentro la cittadella della 
Festa. Quattro miliardi sono 
stati Incassati con le sponsoriz
zazioni e l'affitto di spazi agli 
espositori. Le spese più rile
vanti sono state affrontate per 
la costruzione di tutte le strut
ture della kermesse (3 miliardi 
e 600 milioni) e per il riforni

mento ai ristoranti (3 miliar-
di). 

«Per ridurre le spese - ha an
nunciato ieri Riccio parlando 
con i giornalisti - stiamo stu
diando la possibilità di Impian
tare in modo permanente la 
Festa in un'area tra Modena e 
Bologna». - - ,«,. -, 

L'affetto e la solidarietà al 
giudice Ayala. gli applausi a 
Pansa che chiedeva le dimis
sioni di tutti i segretari del pari-
titi, De Mita e le riforme istitu
zionali, i duri giudizi di Spado
lini e Napolitano, il match tra 
Funari e i direttori dei Tg... E 
poi il grande concerto dei «Mo
stri del rock», con quasi trenta
mila metallari sparsi nei viali 
della Festa, Maurizio Ferrini e il 
suo «ultimo comunista»... Ne 
sono accadute di cose durante 
le settimane della manifesta
zione. C'è il successo mollo ri
levante dei dibattiti: ogni gior
no, migliaia di persone hanno 
partecipato alle discussioni 
sotto la grande tenda bianca, 
proprio al centro della cittadel
la. Hanpo partecipato con 
grandi applausi, con qualche 
contestazione, sempre con 
passione. Ma c'è stato anche 
un altro aspetto che vale la 
pensa di rilevare, ed è il modo 
in cui sono stati accolti i diri
genti del partito che arrivavano 
da Botteghe Oscure. 

C'era chi si aspettava per lo

ro una specie di fossa dei leo
ni. Che diranno a Occhetto? Se 
la prenderanno con D'Alema? 
Avranno qualcosa da rimpro
verare a Napolitano? La passe
rà liscia Veltroni? Quale sarà la 
sorte di Trentln? E quella di In-
grao? Invece hanno avuto tutti 

i un'accoglienza molto caloro
sa. E lo stesso è stato per Lu
ciano Lama e per Nilde lotti, 
popolarissimi da queste parti. 
Certo, la gente oltre a festeg
giare ha posto domande nette, 
ha chiesto di tornare in piazza, 
di non dividersi II, dentro il Bot-

tegone. «Da domani picchia
mo i pugni!», hanno insistito in 
molti, soprattutto dopo che 
sulla Festa sono piovute le no
tizie sulla stangata di Amato. 
Sono state contestate le divi
sioni dentro Botteghe Oscure. 
Ma nessun tentativo di assalto 
al quartier generale, nessuna 

' «politica dei cento fiori», come 
pure qualche giornale aveva 
anticipato. 

Ieri, fino a tarda sera, c'era 
ancora gente nei viali della Fe
sta, per dare ancora un'oc
chiata. Nel pomeriggio, l'ulti

mo dibattito è stato dedicato 
all'Est, «a un anno dall'agosto 
di Mosca». Céra ancora chi fa
ceva incelta di orologi e om
brelli con il simbolo del Pds, 
cartoline raffiguranti Maurizio 
Ferrini a pugno chiuso sotto la 
Quercia, la medaglia comme
morativa del poligrafico dello 
Stato. È stata proprio una Fe
sta, divertente, appassionata, 
generosa e tesa. E poi, fino alle 
ore piccole, sotto la tenda con 
Vittorio Bonetti e le sue canzo
ni, come venticinque notti pri
ma... 

Torino 
Il sindaco 
chiede 
una verifica 
Mi TORINO. Alla prima citta
dina di Torino, la repubblica
na Giovanna Cattaneo Incisa, 
non va proprio giù la proposta 
dei socialisti di allargare la 
maggioranza al Pds. E cosi ha 
chiesto di andare ad una verifi
ca della maggioranza. Il sinda
co lo ha detto ieri mattina nel 
corso di un vertice, •durante il 
quale ha esposto il suo pro
gramma per affrontare la crisi 
economica che, - ha dichiara
to Incisa - «sta facendo sentire 
i suoi effetti anche a livello lo
cale». Per il sindaco la città ha 
bisogno di essere governata e 
in una situazione come questa 
«è difficile lavorare». Ma, ha 
precisalo, «la maggioranza nu
mericamente c'è e se crede in 
se stessa può andare avanti. Se 
qualcuno vuole inserire in 
giunta il Pds, allora si prenda la 
responsabilità di far cadere 
questa maggioranza e di aprire 
la crisi. Non c'è nessun pre
concetto da parte mia. Ma 
questo è il momento in cui bi
sogna agire con rapidità e 
chiarezza». 

Ed è su queste proposte che 
il sindaco ha chiesto risposte 
agli alleati di governo: privatiz-
zazkme.delle aziende munici
palizzate e servizi in appalto a 
terzi, come la manutenzione 
del verde pubblico e la conse
gna delle multe; assunzione al-
resterno di un manager quale 
direttore del personale; vendi
ta del patrimonio immobiliare 
del Comune. 

Firme Msi 
Mozione 
di sfiducia 
aGoria 
Mi MILANO Mozione di «sfi
ducia individuale» del Msi con
tro il ministro delle Finanze 
Giovanni Goria. L'ha annun
ciata il segretario Fini a Milano, 
all'apertura della festa del «Se
colo d'Italia», precisando di 
aver già raccolto 68 firme di 
parlamentari, cinque più del 
•quorum» necessario. Contem
poraneamente è partila una 
raccolta popolare di firme: l'o- . 
biettivo è un milione. «Il mini
stro Goria - ha detto il leader 
missino nel corso di una con
ferenza stampa - rappresenta 
la dimostrazione di quel misto 
tra incapacità e arroganza che 
si ritrova anche nella manovra 
appena varata dal governo. 
Oggi l'opposizione in Italia c'è 
nella pubblica opinione, a noi 
il compito di far sentire la forza 
dell'opposizione sul governo». 
Fini ha sostenuto che il costo 
del regionalismo non si disco
sta troppo da quei 95 mila mi
liardi che rappresentano la di
mensione della recente mano
vra adottata dal governo. E ha 
poi denunciato «il lusso di tre 
canali tv appaltali ai tre mag
giori partiti di regime». Alla pri
ma giornata del «Secolo», dedi
cata alla memoria di Almiran-
te, anche Giuseppe Cian-apico, 
che mercoledì interverà a un 
dibattito sulla crisi economica. 

Pubblicato ieri sulla Gazzetta ufficiale: in molti Comuni, tra cui Monza, Varese ed Isemia, voto rimandato a maggio 

Elezioni rinviate, il decreto scatena le polemiche 
Mi ROMA Domenica prossi
ma si voterà in 46 comuni, in 
14 dei quali con il sistema pro
porzionale, e si voterà per la 
Provincia di Mantova. L'atten
zione politica sarà puntata sul
la città dei Gonzaga, perchè in 

• questo frangente rappresenta 
un doppio test: della tenuta 
della Lega, che dopo la stan
gata economica mantiene la 
minaccia della rivolta fiscale; e 
del primo passo dell'«alleanza 
democratica», rappresentato 
dal comizio unitario di Claudio 
Martelli, Achille Occhetto e 
Carlo Vizzini. Psi, Pds e Psdi in
sieme sul palco di piazza delle 
Erbe. 

Ma fino a ieri questo appun
tamento elettorale è stato in 
forse, perchè si temevache po
tesse essere cancellato dal de
creto pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale che stabilisce il nuovo 
calendario delle elezioni am
ministrative. Esso stabilisce 
che se il quinquennio naturale 
scade nel primo semestre del
l'anno le elezioni si svolgeran
no tra il 15 e il 30 giugno. Se in
vece scade nel secondo seme
stre le urne si apriranno tra il 
15 otttobre e il 15 novembvre. 
Se invece i consigli comunali 
vendono sciolti, per motivi di
versi dalla scadenza naturale 
ira il primo luglio e il 31 dicem
bre dell'anno precedente, si 

voterà tra il 15 maggio e il 30 
giugno. Se invece la crisi si è 
avuta tra il primo gennaio e il 
30 giugno dello stesso anno si 
va alle urne tra il 15 ottobre e il 
15 novembre. 

Il decreto, entrato in vigore 
ieri, non ha toccato gli appun
tamenti già fissati per il 27 
prossimo. Ma ha abolito quelli 
previsti tra novembre e dicem
bre, che vengono rinviati a 
maggio-giugno prossimi. 1 
grandi esclusi sono i comuni di 
Varese, dove il consiglio è sta
to sciolto da pochissimi giorni, 
e Monza, senza guida dallo 
scorso agosto. 

La polemica già infuria, per
chè il decreto è stato giudicato 
«politico», proprio in vista del 
voto di Varese e di Monza, città 
disastrate da Tangentopoli. Il 
ministro per gli Affari regionali, 
il liberale Costa ha dichiarato 
di aver contesto il provvedi
mento in seno al consiglio dei 
ministri, e in precedenza il ca
pogruppo Battlstuzzi aveva 
espresso il giudizio negativo 
dei liberali perchè «la carta del 
rinvio significa sottrarsi alle 
proprie responsabilità». Ma è 
soprattutto la Lega che minac
cia ferro e fuoco, sicura di un 
travolgente successo in quel di 
Varese. «Un golpe, un colpo di 
Stato», ha definito il decreto 
Umberto Bossi. Per Rifonda

zione comunista e per i missini 
è in atto una truffa, perchè a 
loro avviso non reggerebbe la 
motivazione addotta dal mini
stro dell'Interno, Nicola Manci
no, per motivare il provvedi
mento: vale a dire che cosi si 
risparmia e non si disturba 
l'andamento dell'anno scola
stico appena iniziato. Fatto sta 
che solo un anno fa l'allora mi
nistro Enzo Scotti preparò la 
norma con cui si stabilivano 
quattro turni elettorali, ognuno 
lungo un mese, per far votare i 
consigli comunali e provinciali 
•che devono essere rinnovati 
per motivi diversi dal compi
mento del quinquennio in ca
rica». È il caso di Isemia, che 
avrebbe doovuto recarsi alle 
urne il 22 e 23 novembre pros
simi, dato che la giunta mono
colore de ha dato le dimissio
ni. E anche di Varese e Monza. 

Per tutte queste realtà c'è lo 
spettro di lunghi mesi di com
missariamento, che per le for
ze politiche nell'onda dell'in
chiesta mani pulite significhe
ranno un ulteriore colpo. Pro
leste sono già annunziate: dai 
missini monzesi e dai leghisti, 
di cui una delegazione di de
putati e senatori martedì sarà a 
Roma per chiedere udienza al 
ministro Mancino. Intanto non 
resta che aspettare il voto di 
Mantova, per capire da che 
parte spira il vento. 

A Varese otto mesi 
di campagna 
La scommessa di Bossi 

DALLA NOSTRA INVIATA 

PAOLA RIZZI 

Mi VARESE. «Hic virtus», «Qui 
sta la virtù»: scolpito nella pie
tra, il motto sovrasta un palaz
zone fascista che ospita uffici 
comunali, affacciati tra i mille 
giardini di Varese. L'ironia è fin 
troppo facile, nel Comune che 
ha conteso a Milano il primato 
di città più corrotta d'Italia. I 
politici locali scampati alla fal
cidia giudiziaria che ha azze
rato De e Psi, amano ripetere 
con scarso orgoglio: «90mila 
abitanti, 37 arresti», il rapporto 
più alto tra tutte le varie Tan
gentopoli italiane. Una brutta 
fama, che ha sostituito quella 
di paradiso dei ricchi, dove le 
imprese pullulano operose, 
dove fino a qualche anno ci si 
vantava di non avere nemme
no un disoccupato. I varesini 
hanno scoperto improvvisa- ' 
mente di essere stati governati 
per dieci anni e più da una «cu
pola», un «comitato d'affari» se
condo il termine coniato dai 

giudici, che ha visto in com
butta socialisti e democristiani 
per spartirsi il 5 per cento su 
tutto. E ora, per chissà quanto, 
non saranno governati da nes
suno, se non dal commissario 
prefettizio che sostituirà la po
litica In débàcle tino alle elezio
ni, non prima di maggio 1993. 

Un connubio inquietante tra 
massimo del benessere e mas
simo della corruzione. «L'oc
casione fa l'uomo ladro» iro
nizza un imprenditore. Anche 
se le vacche grasse sono finite 
da un pezzo. E non lo nascon
de Antonio Colombo, il diret
tore dell'Unione degli Impren
ditori varesini, la terza d'Italia, 
che sentenzia: «È un momento 
di difficoltà generalizzata e 
non reversibile: la provincia di 
Varese non potrà recuperare II 
ruolo del passato e bisognerà 
pensare di ricollocare altrove, 
in altri settori diversi da quelli 
industriali gli addetti liberati». 

Si parla di migliaia di persone: 
«L'ho detto a quelli che do
vrebbero programmare, gli 
amministratori, ma nessuno 
mi ha mai dato retta. Se mai il 
problema è che qui i politici 
hanno fatto troppe; poco: non 
abbiamo le cattedrali nel de
serto, gli ospedali vuoti, le dop
pie autostrade. Le grandi ope
re qui non ci sono state. Ma 
mancano le infrastrutture e per 
avere un volo aereo diretto 
Malpensa/Roma abbiamo do
vuto aspettare l'Aga Kahn». 

Intanto II calzaturificio di 
Varese, acquistato da Benet-
ton, ha chiuso, l'Agusta, dive
nuta proprietà pubblica, è in 
fase di ristrutturazione. DI no
mi grossi, simboli della città re
stano la Cagiva e pochi altri. E 
una miriade di piccole impre
se in difficoltà. 

«Varese è un posto strano -
dice Pietro Macchione, pidies-
sino, storico della città - sem
pre in corsa, all'Incrocio degli 
scambi tra Europa e Milano, 
una città costretta ad aggior
narsi, dove si anticipa il bene e 
il male che capiterà altrove». E 
la storia dice che a Varese, da 
sempre feudo democristiano, 

• è nato il Movimento Popolare, 
dall'incrocio tra I giovani dell' 
oratorio e il Sessantotto, che " 
proprio qui ha prodotto queir 
ibrido strano. Proprio quel Mo-

• «mento Popolare nel quale 
hanno militato tutti o quasi tut

ti i democristiani finiti nel car
cere dei Miogni perchè espo
nenti della cupola affaristica. E 
qui, proprio qui, le migliaia di 
commercianti, gli artigiani, i 
piccoli imprenditori stanchi di 
essere tartassati dal fisco e di 
«foraggiare» il Mezzogiorno e 
«Roma ladrona», si sono inven
tati la Lega Lombarda dieci an
ni fa. «La Lega è nata qui per
chè qui è nato Bossi - dice il 
deputato leghista Roberto Ma-
roni, che preferisce l'agiografia 
e la leggenda - poteva nascere 
in qualunque provincia lom
barda. Certo adesso tutto quel
lo che è successo ci dà ragio
ne. Fin troppo. Adesso per go
vernare questa città ci vorrà un 
bel fegato». La Lega, va da sé, 
si candida ad avere la maggio
ranza assoluta e il sindaco, per 
il quale il nome probabile è lo 

, stesso Maroni, ex demoprole
tario, avvocato della Avon: «Se 
non riusciamo ad avere la 
maggioranza assoluta dovre
mo allearci con qualcuno, si
curamente non con questa De 
e con questo Psi, se mai con i 
repubblicani, con i quali da un 
po' abbiamo avviato un discor
so e con il Pds, perchè no». 

La Quercia è impegnata a ri
lettere sulla sua presenza e su
gli errori di questi anni: «Abbia
mo sbagliato - dice Macchio
ne - qui a Varese il partito è 
sempre stato operaista e si è ri
fiutato di avere rapporti con la 

classe dei commercianti, degli 
imprenditori, che erano il noc
ciolo della città. Poi negli anni 
Ottanta, è inutile negarlo, il Pei 
è stato consociativo, non ha 
partecipato alla spartizione 
ma ha dato il suo benestare ad 
operazioni che annunciavano 
il sacco urbanistico. E quella 
classe 11, che noi abbiamo tra
scurato, il partito d'opposizio
ne se l'è costruitoin casa, con 
la Lega». 

Nella sede deserta della De, 
per decenni partito egemone 

della città, sono oltre la fase 
dell'autocritica: è il «day after». 
Non c'è in giro quasi nessuno, 
se non delle farce da ragazzi
ni, come quella del nuovo se
gretario provinciale, Franco 
Fdchini. 30 anni. La generazio
ne dei quarantenni e oltre è 
stata spazzata via dalle tangen
ti: «Meglio non parlare di corda 
in casa dell'impiccato» scherza 
disincantato Facchini. Da dove 
si ricomincia? «Azzeriamo le 
tessere e cerchiamo di fare tut
to dacca DO». 


